
flitti, e favorire l’integrazione e la
coesione sociale. Per questo noi
consideriamo essenziale per il
minore che nasce in Italia da ge-
nitori stranieri che sono da mol-
to tempo residenti nel nostro pae-
se di acquisire la cittadinanza al
momento della nascita o dopo
aver concluso la scuola primaria.
Scelta che ricade sulla responsa-
bilità dei genitori e che il giovane

dovrà confermare al suo 18˚ an-
no. La possibilità di essere chia-
mati italiani e di essere ricono-
sciuti tali dalla legge favorisce la
formazione e l’integrazione dei
giovani immigrati, anche quelli
di religione islamica. Certo, tale
possibilità deve essere prevista al-
l’interno di un’offerta formativa e
di una reale promozione dell’inte-
grazione attraverso la scuola, la
famiglia, i gruppi dei pari. Favori-

re la naturalizzazione dei minori
e dei cittadini lungo residente è
coerente con una visione dell’Ita-
lia e del suo modo di essere nazio-
ne.

Un’Italia che guarda al futuro e
si misura con i cambiamenti inter-
venuti. Un’Italia che è consapevo-
le di dover innovare il suo modo
di esser nazione perché, i suoi va-
lori costituzionali, per essere fe-
deli a se stessi devono nutrirsi del-
la cultura e dell’esperienza dei
“nuovi Italiani”. Ai ragazzi stra-
nieri che crescono in Italia, va da-
to un messaggio di impegno e spe-
ranza: diventare nuovi cittadini
significa anche scegliere di farsi
coinvolgere nei riti, nei miti e nei
sentimenti del paese ospitante.
Non per dimenticare se stessi ma
per arricchirsi e per costruire in-
sieme, italiani e “nuovi italiani”
una nuova tappa di sviluppo e di
crescita umana della società.

Purtroppo, di tutto ciò non c’è
nulla nella legge del centro de-
stra che si limita a confermare,
anzi ad aggravare gli ostacoli per
diventare “nuovi italiani”.❖

Maramotti

La possibilità di essere
chiamati italiani
favorisce l’integrazione
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Immigrati
e caporalato

Sono32gli indagatidiun'inchiestaportataavantidallaDigosdellaQuesturadiNapoli
controlosfruttamentodimanodoperaclandestina.Sitrattadipiccoli imprenditoriparteno-
pei che reclutavano nel quartiere di Pianura immigrati extracomunitari con una paga di
20-30 euro al giorno per costruzioni abusive o ristrutturazioni illegali.

Violenza, sfruttamento sul la-
voro, accesso inadeguato alle cure
mediche e pessime condizioni de-
tentive: il 2009 è stato un “annus
horribilis” per i migranti in molti Pa-
esi del mondo. A partire da Italia,
Libia, Egitto e Israele, responsabili
di dure politiche governative in ma-
teria di immigrazione. A sostenerlo
è un rapporto, intitolato “Slow Mo-
vement: Protection of Migrants”,
stilato dalla Ong Human Rigth Wa-
tch, che si occupa della difesa dei
diritti umani.

L’Italia, secondo il rapporto, è
uno dei Paesi in cui sono messe in
atto «politiche discriminatorie» nei
confronti degli immigrati. Nel miri-
no della Ong, che denuncia un «cli-
ma generale di razzismo e xenofo-
bia inasprito dalle decisioni del go-
verno e dalla legislazione», c’è in-
nanzitutto la legge 94 del 15 luglio
2009, che, per contrastare il proble-

ma sicurezza «ha autorizzato an-
che gruppi di vigilantes, con il ri-
schio di provocare azioni di vio-
lenza tollerata dal governo contro
stranieri e rom». E - incalza il rap-
porto - questi provvedimenti si so-
no sovrapposti a un «clima di par-
ticolare ostilità nei confronti degli
immigrati, in particolare rumeni
e rom».

La presenza di «gruppi di vigi-
lantes formati specialmente da ci-
vili» caratterizza anche la Male-
sia, paese in cui migliaia di mi-
granti, in gran parte indonesiani,
bengalesi, nepalesi e filippine, so-
no vittime « di corruzione, estor-
sione e false informazioni sulle
possibilità di occupazione e sulla
validità dei loro documenti. E le
pene detentive sono particolar-
mente dure, inclusa la possibilità
di essere fustigati», riferisce la
Ong. ❖

Human RigthWatch: in Italia
annonero per gli immigrati
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